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•TOMMASO LE SÈUR,
FRANCESCO JACQUIER

Deel' Ordine De1 Minimi,
E

RUGGIERO GIUSEPPE BOSCOVICH
Della Compagnia di Gesù

Sopra alcune difficoltà fpettantf

i danni
5
e Rifarcimenti

DELLA CUPOLA
DI S PIETRO

Tropofie nella Congregazione tenutali nel Quirinale

a' 20. Gennaro mdccxliii. <r"

E fopra alcune nuove Ifpezzioni fatte dopo

la medefima Congregazione*
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III.

f Ordine efpreflò della SANTITÀ'
di NOSTRO SIGNORE, che ci

fpinfe (lilla tùie dell'anno fcorfò, a da-

re il nortro comun parere (òpra i dan-

ni della Cupola di S. Pietro , e loro

ri farcimento 5 e ad intervenire ad una

Congregazione tenutati nei Quirinale—

*

a' 22. Gennaro dell' anno corrente 1743.

nelle ftanze , e alla prefènza di Mon-
fìgnor Girolamo Colonna Mag-

giordomo di Noftro Signore, colla attinenza di Monfignor Gio:
Francesco Abbati Olivieri Segretario ed Economo del-

la Rev. Fabrica fulla fteflfa materia, ci fpinge anche adelfo ad esi-

bire , come appendice dello fteftb parere , le rifleffioni , che ab-

biamo fatte, e più volte conferite fra noi, (òpra alcune difficol-

tà propofte nella Congregazione medefima, e fbpra alcune ulte-

riori ifpezzioni fatte fulla faccia del luogo in quefti ultimi giorni.

Per procedere con più chiarezza , convien dare ijn detaglio

delle cofe più rilevanti tra le propofte in detta Congregazione ,

di ciò, che vi fu rifbluto, e de' fatti, che fi ricavano dalle no-

minate ifpezzioni ; Ma innanzi è da (apere , che a quanti inter-

vennero , era fiata qualche giorno prima comunicata una copia

della noftra Scrittura , ordinandoti" a noi di rifpondere a quanto

le foffe oppofto , qual ordine ci fu nella Congregazione medesi-

ma replicato più volte , e 1' efeguì a nome comune un di noi,

a cui per la maggiore fpeditezza nella lingua Italiana n' era fia-

ta data la cura dagli altri due , che per poterti fcambievolmente

comunicare ciò, che occorreva, gli fedevano accanto.

jGioverà quefta avvertenza , per dar ragione , e del molto

,

che diffe un di noi , e del poco o nulla , che aggtunfero gli al-

tri ; d' onde alcuni pigliarono motivo di credere , e divulgare ,

che i fentimenti , e penfìeri efpreffi nella noftra Scrittura , non

erano veramente comuni a tutti tre , avendovi due di noi forfè

a titolo di pura amicizia merlo fotto il loro nome . Se alcun_»

pur' anche perfèveraffe in tal' errore , lo preghiamo a riflettere a

due patti della medefima fottofcritti pure da tutti tre , nel primo

de' quali alla pag. 1. ti dice : che abbiamo giudicato opportuno

comunicarci l nojlrl fcntìmenti In varj particolari coìtgrejji^
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IV.
ed efaminato il tutto dar" a nome comune nella fegucnte fcrit-
tura , tutto ciò , che la debolezza del nofìro fapere appoggiata

fulle teorie , e fulle o/Jeroazioni de"* migliori Scrittori ci ha po-

tuto fommimjirare su d? una così importante materia ; e nel

fecondo Tulle ultime righe j e ajfcurarlo della fineerità del no-

Jlro animo neW efporre quel fentimenf) mede/imo , Ji nudo , <,

fch'ietto , quale fenza alcuna minima diverjìtà di pareri abbia-
mo infieme , e concepito neW animo , e /labilitovi dopo replica-

ti congrejjì

.

Le difficoltà propofte in quella Congregazione poffono co-
modamente dillinguerli in tre datti . La prima Tulle ambiguità >

che naTcevano dalla noftra maniera d'efprimerci, la Teconda Tulla

caufà de' danni , e la terza Tulla qualità de' rimedi adottati da
Noi.

Fu toccato il primo capo da uno , che non avendo ancora

potuto oilervare le coTe da Te medeiimo, diìfe, molte efifere , le

dubbiezze , che la noftra troppo Tuccinta efprettìone de' fatti gli

eccitava nell'animo. Specificò, che fi Tarebbe dovuto elprimere,
quali fodero , e da chi rapprefentate a Monsignor Segretario ed
Economo , quelle cofe , di cui fi fa da noi menzione alla pag. i

.

potendoli dubitare in alcuno di quelli di mala fede, e cheneÌPeG
pofizione de' danni al num. 28. molte cofe ettenziali rimanevano
incerte intorno al numero ed al luogo di que' marmi a coda di

rondine , metti attraverfò alle Tpaccature ed infrantifi, intorno al

modo, e al tempo, in cui tali aperture erano Teguite

.

Da noi fi rifpolè , che le cofe rapprefentate , di cui lì fa men-
zione alla pag. 1. , vedevafi dal confetto aliai chiaramente, non
effer altre che i diverlì progetti per il deiìderato rifarcimento fit-

ti da varj o Profelfori o Dilettanti d' Architettura , su quali era
flato richiedo 1

il noflro voto . Che il nominargli , ed efprimere il

Tentimento d'ogn' uno, Tarebbe Hata coTa troppo lunga ed inuti-

le , ne vi entrava punto TeTìme della buona, o mala fede, do-
ve trattavaii non di relazione de' fitti , ma di giudizio fopra i

rimedj
. Che in ordine a' danni ciò , che fi conteneva ne' primi

30. numeri ii era tutto offervato da noi medeumi per quinto era

poffibile, ed il contenuto negli ultimi 2. , erafi determinato da'

Mìnifrri della Fabbrica perciò deputati, ( e di quello ne riparle-

remo in appretto) e in ordine airdpofizione di elfi, Ti erano da

noi



V.
noi fcelte quelle particolarità , che fi erano giudicate più necef-

farie per comprendere la neceffrtà del riparo, per dabilire un ge-

nerale fidema de' medefìmi danni , per fcoprire la cagione di e(fi>

e per appredare V opportuno rimedio

.

Nel punto particolre de
1

marmi , metti unicamente per efa-

rninare, (e continuava pur' anche il moto, ci era paruto badan-

te il dire , che in varj luoghi , tanto di fuora , quanto fra le

due Cupole , fi vedon rotti o di/laccati alcuni pezzi di marmo
a co$a di rondine mejjì in quejli ultimi anni attraverfo alle

fpaccature , per vedere fé la Fabbrica faceva moto j raccoglien-

doli quindi , che il moto continua tuttavia in varj luoghi , e den-

tro, efuora, fenza il quale que' marmi incadrati non fi irebbero

infranti . Ne per quedi ultimi anni vi era pericolo fi intendere

da alcuno il tempo più di mezzo fecolo da noi lontano o di In-

nocenzo XI. , o di Alelfandro VII, , come elfo credeva facile ad

accadere

.

Baderà Colo in ordine al tempo P aggiungere che fono frati

tutti metti doppo il 1735- come in parte coda da alcune partite

de
1

conti originali della Fabbrica ivi prodotti da Monfignor Segre-

tario ed Economo, e in ordine ai modo, che molti degli adan-

ti , e maffime i Signori Architetti affermarono eOfere tali le aper-

ture de' marmi ; che non era potàbile farle con arte , e che trop-

po chiaramente modravano il movimento di quelle fpaccature, at-»

traverfo alle quali fi erano collocati

.

Ma in quanto a quefto continuo movimento , e però anche

pericolo della gran mole, rimane elio podo fuor d'ogni dubbio,

con tanto altro di più che abbiamo aggiunto allepag.12. , e 13.

e in modo particolare col confronto dello dato prefente con quel

de' tempi di Innocenzo XI. efprefifo dal Baldinucci con molta di.

{Unzione , e chiarezza , dal quale abbiamo noi ricavati pochi perio-

di è vero, ma tali, che ad evidenza conchiudono un notabile ac-

crefcimento de' danni andati Tempre avanzandoli. Su quedo pun-

to però , fi è veduto un così univerfale , e fenfibile cangiamento
di fentimenti, che dove prima una gran parte di Roma credeva

tutti vani i timori , fi fcorge in oggi una perfuafione comune—»
della neceflìtà del riparo.

Prima di palfar' oltre non farà qui cofa fuor di propolito

raggiungere intorno al modo da noi tenutofi nello. dendere la

fcrit-



VI.
icrittura , che troppo a torto ci accufa , chi dice , che nelle cofe

dottrinali , e geometriche ci (ìam dirfufi più del dovere, mentre

quefte li fono sì leggiermente toccate , anzi prefifo tutti gli In-

tendenti avremo certamente incorfa la taccia del tutto oppofla

di troppo (carfi, e fi potrà lamentare più d'uno, che per qualche

dimofìrazione fi fieno appena (blamente accennati i principi , da cui

dipende , e che per molte altre il iìeno taciuti i dati , e taciuti an-

che gli elementi de' noltri calcoli . Speriamo però d' incontrare an-

che prellb quelli compatimento, fé rifletteranno al motivo, cheef-

primelì nell' ordine comunicatoci , di eiìbire il noftro parere 5

acciò pof/ano gli Architetti mettere In pratica l rìmedj', che

terranno giudicati piti neceJJ'arj , e (è fapranno , che molte vol-

te ci fu a voce raccomandato , lì adoperaife ogni avvertenza ,

di poter' ellere univerfalmente inteii , anche da quei , che non

profetano le Mattematiche . A quefti farebbe certamente riufeita

•cofidi troppa noja, oltre che troppo eccellivamente lunga, (àrebbe

Hata, e troppo voluminofa la Scrittura, fé fi fonerò dovute tutte

difendere <le dimoftrazioni , o tutti eiìbire i dati , e gli elementi ,

i qual' per tal motivo abbiam' dovuti ritener previo noi, come pur

gli dobbiamo al prefente, dando folo il rifultato de' calcoli, ed

accennando qualche metodo particolare da noi tenuto.

Venendo ora alla feconda claiTe delle proporle difficoltà, il

P. Abbate Revillas dhfe , che giudicava non doverfi fare fi poco con-

to, delle fpaccature degli Archi attorno al pilone della Veronica

efprefìì da noi al num. 27. tanto più, che elfo non gli (limava sì

tenui , come da noi fi apponevano , anzi guardando con un buon

Canocchiale giù dalla Chiefa , quello, che (la full' arco de SS. Si-

mone, e Giuda, gli era comparfo di due once almeno. Aggiun-

fe l'efempio di qualche Cupola, caduta colle previe fpaccature

negli Archi , é
;

moflxò di credere , che qui dalle aperture di elfi

fi poterle dedurre alcun movimento ne' piloni, l'immobilità de'

quali aveva fofpetta , defiderando fi efaminaflfe , come pure (i rico-

nofcefle lo (lato preci(ò delle (òpraddette fpaccature . Si efpretfe final-

mente , che non vedeva nel iìftema noftro la (piegazione di quefto

Fenomeno per altro nuovo : e fi riflrinfe più in generale a ri-

cercare fé le fpaccature degli Archi abbiano qualche connefpo-

Wt colle rovine della Cupola .
:

Di queftT difficoltà parlando ful
a
bel principio l'Autore della

cVri-



VII.
Scrittura ufcita ultimamente dalla Stamperia di Pietro Rofati col

titolo di Rifoluzione del dubbio propoflo dal P. Abate Raviglia^

dice di noi , che non avendo in pronto rìfpojla adequata , Soffrii

chi fcrive d* afiegnar per allora la ragione delle crepature fud-

dette , e del cedimento fatto da'" detti arconi . Aggiunge che con

dU'ànimc , e ben dovuto difprezzo di ciò-i che diffe fu riprova-

to da tutti: che però fi dà T onore d* umiliare lo fiefib fentinven-

to in ijeritto , e prima aveva affermato che , il ìnotivo j che fi
difeioglieffe la Congregazione ^fenza rifolverfi a determinarfi il

riparo delle pur troppo vere , e continuanti rovine di quefia mo-

le , fu l' efferfi trovata la noftra Scrittura , mancante afsai circa

il vero de*fatti al num.27*

La rifpofta da noi certamente fi diede pronta , e diftufii ; fé

poi fofle adequata , potrà facilmente comprenderà" dal terzo de' 5,

Articoli determinati in quella Congregazione, e ferirti al line

della medefima, quali più giù riferiremo uniti al luogo fuo. In

effo uditafi e l'Arringa del P. Abbate 3 e la rifpofta noftra, tutti,

anche l'Autore di queir ifteffa Scrittura, abbracciarono in ogni

fua parte ciò, che da noi fi era fcritto circa la caufa de'danni,

toltone Monsignore Bottari , che fi rifervava a giudicarne dopo avefc

fé vedute le cofe fulla faccia del luogo , e il fòio P. Abbate Re-
villas . Ecco l' articolo Circa la Caufa de danni , gli altri fi ac«

cordano in tutto quello , che è efprefso nella Scrittura, Monfi*

gnore "Bottari fi riferva giudicarne doppo , che averà veduto .

il folo P. Abbate Revillas propone chefi'efamini efattamente fé i

peli , che fono ne*due Arconi pofiano avere qualche conn'.'JJtone co*

danni della Cupola, Dove fi noti, i.°che gli altri tutti enno flati

in perfona a vedere le cofè fulla faccia del luogo , e molti come
l'Autore della Scrittura fuddetta le avevano diligentemente efimi-

nate coli' occafione di una ricognizione dell' immobilità de' piloni,

di cui fi parlerà in appreffo, e con altre pofreriori ifpezzioni , onde

non giudicavano fenza aver cognizione della caufà : 2 fl che nello <cri-

verfi quelli Articoli fi domandava , fé vi era alcuno che volelfe eccet-

tuaci, o mettervi limitazione.' 3.' che l'eccezzioni li fervevano

colle parole dettate da chi le proponeva, aggiungendofi quella pa-

rola folo per più chiara efprefilone dell' efìfere pienamente gli al-

tri tutti conformi al fentimento rroftro circa il fiftema^ e la ca-

gione de' danni ; e di qui
%
parimente comincerà a compren-

der-
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derfi 5 fé quello foffe il motivo , che fi fcioglielfe la Congregazio-

ne , fucche diremo alcuna cola più inanzì

.

In ordine al fatto dell'elfere queir apertura larga 2. once , noi

rifpofèmo, che avevamo più volte guardato con attenzione queir

Arco in faccia dal Cornicione tondo con buon canochiale , e fat-

to guardar da altri, e Tempre a tutti era comparfo un femp'licv.

pelo 3 fenza difcoftamento fènlìbile dell' un mezz' Arco dall'altro,

o .abbaiamento dell' uno fotto l'altro; e vedremo più giù, doppo

che fi farà riferita la nuova vifita, che la crepatura dell'Arco più

conliderabile verfo il labbro inferiore , tanto ivi , quanto all'architrave

era coperta di una Stuccatura antica, la quale perlifteva intiera (èn-

za etferiì mofsa,ilche perla giultificazione del noftro dettole

per il punto di cui fi tratta , prova come (è l' Arco fofse anco intero.

In ordine poi all'eifer nuovo , rifpofemoche certamente non era tale,

facendone menzione il Baldinucci , un palio del quale, che 1' indi-

cava , ed era efpofto nella noftra fcrittura , fu addotto allora , e

il dì fèguente fu fatto vedere allo iteflfo P. Abbate , il quale pafso,

alludendo al medeiimo, più chiaramente parla di elsa fpaccatura

ed efprime che continua per tutta la volta della Navata de' SS. Si-

mone e Giuda dicendo appunto così . Non è già il flmile acca"

àuto al fottarco della Tribuna , detta de"* SS. Simone , e Giuda ,

// pelo del quale fi Jlende per tutta la fua lunghezza , e com-

parifee al dì fuori ì neWadornamento deglifiucchi . Girali fot-

tarco fotto la volta della Chiefa , e fa moflra per quanto por*

ta fuori Paggetto de* pìlaftrì : ed efiendofl bene ejaminato , e

per di fotto , e dalla cima del Cornicione , e per di dentro al'

la Chiefa , fi è veduto efere il pelo folamente nella parte di

fotto , e nella parte di fopra fi è ravviato buono , e fald'>J]i-

mo, e fenza alcuna apparenza di féfura , la quale folamen-

te fifcorgè n\'Wornamento ì ove fono gli /lucehi .

In quanto alla caufà di quefti peli, fi difse, molte poterne

efiere tali , che nulla oftalfero al noftro generale fiftema , come
farebbe un antico affettamento degli archi riftrettifi in fé (teffi , e
forfi riftuccato, e poi (coperto collo {coprirli, o cadérne la ftuc-

catura , o un terremoto , o una qualunque altra caufa tale , quale

è quella, che (otto tutte le principali Cupole di Roma , aveva fat-

ti crepare gli archi , lènza palmento conliderabile delle medefi-

me. E qui ifu* letta una nota di quefte Cupole, riconofeiute pri-

sma
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tali , in b , per cui s' aprono le commeflTure de' travertini de' qua-

li fono incroftati.

26. Ne' mofaici fopra il cornicione Z il vedono alcuni leggeri

peli orizontali , benché non troppo fenfibili

.

,,,,27. I due arconi attorno al pilone della Veronica anno dilla

cima in mezzo un leggier pelo , fenza però che fi difcofti una_»

parte dall'altra, o 1' una fcenda fotto l'altra, e fotto il cornicio-

ne tra T arco de' SS. Simone e Giuda , e il pilone della Veronica

fcende un pelo , che muore affai prima di giungere all'arco . Det-

to pelo li vede dalla parte di fuori (opra la volta della Chiefa_,

nel muro del tamburo inalzato full' arco fteifo, e parimente i pe-

li de' due arconi nella parte fuperiore de' medefimi fi rifcontrano,

ma tenuiffimi

.

28. In varj luoghi tanto di fuora , quanto fra le due Cupole

fi vedon rotti , o diftaccati alcuni pezzi di marmo a coda di ron-

dine metti in quefti ultimi anni attraverfo alle fpaccature per ve-

dere fé la fabrica faceva moto.

29. I paletti de' cerchi L che cingono la Cupola» interiore ,

fi vedono in alcuni luoghi rimolfi dal fito verticale per più once.

30. Di fuora nell' ordin' Attico da m fino ad n fi vedono in

più fiti delle aperture orizontali nelle commefifure de' travertini

rialzati un tantino , e un fimil moto fi rifcontra in alcuni ftipiti

delie fineftre efteriori nel corridoretto K , che gira tra le due__>

Cupole

.

31. Quefto è ciò, che abbiamo veduto cogli occhi noftri . Di
più fatti efàminare i pilaftri b col piombino fi è trovato , che sbi--

lanciano in fuora, altri tré once, altri due e mezza, ed altri me-
no, e altrettanto in circa sbilanciano pur' in fuora i pilaftri de' con-

traforti G , che ftanno attaccati ai tamburo . Ma de' pilaftri efte-

riori de'medefimi contraforti alcuni sbilanciano un tantino in den-

tro , altri ftanno a un di preffo a piombo

.

32. La gran fpaccatura fopra il pilone della Veronica fui cor-

nicioncino dell' Attico in h è di quattro once , e vene fono due

viciniffime , in cui efìfa diramafi di un'oncia e mezza fra tutte due.

Quella in faccia (òpra il Longino è di due once e mezza . Ivi le

fpaccature in giro fono in numero 27., e tanto grofie, che mef-

fe infieme fi trovano di 22. once , è poco più su di 24.

» Quando fieno cominciati quefti danni non fi sa con certezza

.

B In
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In primo luogo è certo , che le fpaccature de' mofaici fon po-
fteriori al 16035 nelqualanno per ordine di Clemente Vili, fu-

rono i medelìmi terminati . Era fiato tredici anni prima finito il lavo-

ro della gran volta di quefta Cupola , che fi principiò a fabricare fòtto

Sisto V. a' ij. Luglio del 1588. fopra il tamburo terminato già

un pezzo prima dal Bonarota, e fi finì a' 13. Maggio del 1590.
poco prima della morte dello fteffo Pontefice

.

In fecondo luogo varj di que' danni , che ora fi fcorgono , fi

erano cominciati a vedere fino dal 1 631., fé è vero ciò , che

nella vita del Cavalier Bernino afferma il Baldinucci, che lafcrif-

fe nel i<58 i., il quale parlando di varie aperture, che allora vi fi

vedevano dice : Sappia/i che non mancano inicndenti , e amato-
ri di quejte arti in Roma , / quali così come ella fi vede alpre*

fente , affermano , averla offèrvatacon qualche curio/ìtà da 40, e

50. anni addietro

.

Dette aperture eccitarono nel 1680. una fiera tempefta con-

tro il Bernino medefìmo , fupponendolì da molti , che elfo coli'

avere {cavate ne' piloni le nicchie , e i pozzi per le fcale fotto il

pontificato d' Urbano Vili 5 gli a veffe indeboliti , e con ciò rat-

>

ta patire la Cupola : Voce , che allora prefe gran piede , e per cui

Innocenzo XI. allora Regnante fece più volte efaminar da' pe-

riti la cofa . Sul principio gli fu fatta una relazione contraria al

Bernino da uno , che pretendeva intenderfi d' Architettura , ma
rinuovatali una più diligente ricerca fui luogo fteffo prima dal folo

Mattia de' Roffi , indi dal medefimoin compagnia del Fontana, e

di Gio: Antonio de' Rodi per ordine di Sua Santità' com-
municato a que' Virtuofi da Monfignor Gianuzzi Segretario , ed

Economo della Fabrica, fu riconofeiuta l'innocenza del Bernino .

Il rifultato di quella vifita viene riferito a lungo dal Baldinucci al-

lora prefente in Roma fui fine della (bpraccennata vita, che egli

fèriife l'anno feguente , affermando il medefìmo di efferfi chiarito

co' proprj occhi della verità di quanto avvanza su quefto parti-

colare, e fi trova molto conforme al rifultato di un'altra memo-
ria, che vi è nella Segretaria della Fabrica di una vifita fatta col-

la fteffa occafione a' 12. Novembre 1680. pochi giorni prima della

morte del Bernino, che feguì lo fteffo mefe , effendo Segretario

ed Economo Monfìg. Vefpiniaui .

Dimoffaa il Baldinucci in primo" luogo , che dette nicchie, e

poz-
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pozzi per le (cale a chiocciola fatte fabricare dal Bernino fi vede-

vano in tutte le piante anteriori a' lavori di quefto ; ficche elfo

piuttofto aveva fortificati i piloni co'medefimi Cuoi lavori . Indi dà

un diftinto detaglio di tutti que' patimenti , che vi fi erano ritrova-

ti . Nomina in primo luogo la crepatura fopra il pilone della Ve-
ronica 3 di cui parla così . Vedefì una molto antica crepatura nel

mezzo del corpo di efifa Cupola , larga in circa un oncia nella

parte interiore ed a piombo fopra la nicchia del Volto Santo ,

e quejla fi ejìende in altezza 5 ma non giunge però air aper-

tura* della lanterna o Jerraglio , che noi vogliam dire , ne tam*-

poco fi conduce nella parte più bajf'a , fino al giro del cornicio-

ne , ma termina fopra il capitello del pilaftro del tamburo . In

oltre nella parte di fuori ove fon le fiale , che falgono nel cor*

pò della Cupola fra P una e P altra grofifczz,a rifponde la fiejfa

apertura . Indi poco più giù : E falfo 3 dice , che fa nuova quel-

la piccola crepatura 5 chef vede nel corpo della Cupola fopra la

nicchia del Longino , ( quefta fta in faccia a quella della Vero-
nica , o del Volto Santo ) fra P una Cupola e P altr

%
a , e che a

pena dalla parte di dentro della Chicfa fi riconofee .... oltre—*

che quefia ne continua , nef efende in fé fiejfa \ ma intermet-

tendo , in alcuni luoghi 3 morta f rimane nel corpo della fiejfa
Cupola. E più giù: Si affaticano gli ylvverfiarj in dire 5 e af-
fermare , che moftri oggi la Cupola altre crepature nel corno ver-

ro la Chiefa , e fiotto gli archetti della lanterna , e quelli che .

pajfano fiotto i cofioloni , ove è il corridore 5 che gira intorno fra
P 'una , e P altra groffezza Se poi ejfi defiderano di fiapere 3

che cofa fiano quefii peli ^particolarmente quelli ^ che fienderido-

fifiotto le volticelle , fi veggono nelle face degli archetti > e fi-
milmente quello , che è in Chicfia fiotto il ripofio della mofifia delP

arco , che fa adornamento , e mofira fiopra P aggetto di 2. pi-

lafiri delP imboccatura della Tribuna di S. Simone , e Giuda &>c.

Finalmente poco più giù parla di alcuni akri piccoli peli , che

fificorgono fiopra le cornici , che fanno adornamento a quadri-
lunghi 5 dove nelle parti interiori di e/fa Cupola fono gli Angio-
li di mofaico e immediatamente fopra le cornici'de

1

tondi 5 ove fio-
tto i Serafini .

Quefto è tutto ciò, che ritrovafi prefso il Baldinucci intorno

a' danni 3 quali elfo non iftima recenti fi per altre «ragioni 5 fi per-

B 2 che
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che veggonf ( dice ) le catene con i lor paletti da mezzo in sii a

piombo con la lor colla attorno , che non punto s' è moffa di tuo-

o-0, ne può dubitarfi , che fé la cupola aveffe futto nuovo movi-

mento , avrebbe forzato effe catene , che la circondano che

i paletti fìtti negli occhi delle catene , o cinturini , o cerchi che

dir vogliamo , che fi vedono dal mezzo di effe catene in su
-> fa-

rebbero ufc iti dipiombo .

Attribuifce ben elio tutti que' danni a quell'affettamento, che

foglion fare maffimamente le fabriche grandi di quefto genere ri-

ftringendofi col proprio pefo infefreife} e non efsendo in ogni par-

te lavorate con ugual diligenza, li aprono una volta in modo, che

poi ferme rimangonfi , ed in un perfetto equilibrio.

Ma fimile. fentimento ci par,cherbfse poco probabile anche in

que' tempi , ed ora rendefi evidentemente faifo confrontando quefto

(tato prefente con quel d' allora . Parci improbabile per que'tempi

tal fentimento, perche efsendo fcorii tredici anni dal terminarfi la

Cupola al terminarli i mofaici , aveva avuta la fabrica benché li va-

da tempo d'avanzo di afsettani , ftringendoiì in {è ftefsa, ed afciu-

gandofi in modo da non doverfi più muovere .

Ora poi è afsolutamente evidente il contrario per i tanto con-

fiderabili movimenti , che fono da quel tempo feguiti . In primo

luo CTo di tanti danni, che ii fcorgono nella bafe del tamburo, ne*con-

traforti , nel tamburo ftefso , e che noi abbiamo riferiti ne' primi

fedici numeri , e ne'num. 24. 25. 26. è troppo improbabile, che fé

vi fofsero flati allora , non gii avefse accennati punto il Baldinucci.

Imperocché ne i tanti nemici del Bernino gli avrebbero lafciati an-

dare fotto filen/io, né efsendo op porti da quelli , poteva efso tacer-

ne , dove ne fa una fi lunga apologia . In fecondo luogo que'dan-

ni , che allora erano tanto più piccoli nel corpo della Cupola, e nel

Cupolino, ora .-fono tanto cresciuti . La crepatura fopra il pilone

della Veronica , di cui abbiamo fatto menzione al num.23.era al-

lora di un oncia: ora fecondo il num.32. è di once quattro . Quel-

la in faccia fòpra il Longino era un fèmplice pelo interrotto : ora è

una grande apertura continuata di due once e mezzo . Negli al-

tri fpicchi vi erano folamente in alcun luogo de' peli nelle cornici

de"
1

molàici: ora fopra gli altri due piloni vi fono delle aperture con-

fiderabili conforme al nu.2$.,
w
per cui pafsa il vento dalla Chièdi

fra le due Cupole j e negli altri fpicc,hi fi vedono delle aperture ne'
e

mo-
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mofaici ftefìì . L' apertura maggiore (òpra la Veronica terminava

fu' capitelli de' pilaftri del tamburo; ora arriva giù raddoppiata tra'

pilaftri , e la fineftra pafsando per le bafi , e piedeftallo fin fotto il

cornicione grande ; e T altra (opra il Longino , che moriva nel cor-

po della Cupola , ora vien giù per il tamburo . Anzi di più fé ne

vedono (òpra il tamburo medeiìmo nel corri icioncino dell' Attico

ventifette in numero sì larghe , che mefse inlieme arrivano a ven-

tiquattro o ice fecondo il num. 3 a. I danni , che li fcorgevano nelle

volticelle del corridoretto fotto il Cupolino, ed altri attorno, no-

tatila noi a num. 18. e 19. fi fono tanto ftefi in su, che il Cu-
polino ftefso è rimafto orizontalmente divifo e di dentro in tutti

i fuoi pilaftri, e di fuori ne'fuoi contraforti conforme a'num 20.

e 21. In terzo luogo vi fono de' movimenti , che in quel tempo

certamente non vi erano: perche i paletti de' cerchi allora ftavano

a piombo :• ora vene fono de'fmoifi per più once dal iìto verticale,

conforme al num. 28. come appunto dal Baldinucci fi ricercava per

conchiuderne un nuovo movimento.

Si ricava da tutto quefto, che i danni d'allora tanto al pre-

fente crefciuti non fono l' effetto di un edificio , che fi alsetta , e

ferma fenza nuovo pericolo ; ma fono un continuato movimento, co-

minciato forfi poco dopo terminata la fabrica , e fui principio infen-

fìbile , ed ito poi creicendo fempre a poco a poco fino a quel fc-

gno, in cui al prefente lì icorge. Ciò lì conferma più chiaramente

dalla memoria ancor frefca del riftuccarfi di tutte le fpaccature fat-

to 40. anni addietro doppo i terremoti feguiti fui principio di que-

fto fecolo; mentre orali vedono riaperte di nuovo le fiaccature an-

tiche; ed una quantità prodigio^ di peli, ed aperture fen libili ne'

travertini tanto de' contraforti giufta il nu.12. , quanto di tutta la

baie, e di tutto il muro efteriore del tamburo, fecondo i num. 1.

,

e 14. fi fcorge in fiti nuovi, e ne' quali non vi è alcun indizio di

ftuccatura . Ma molto più confermano quefto continuo movimento

que' marmi a coda di rondine, che meffì attraverlo alle fpaccature

antiche in quelli ultimi anni , fi fono o rotti , o diftaccati confor-

me al num.28.5 e più anche il pavimento rifatto pochi meli addie-

tro fotto gli archetti de' contraforti , i cui mattoni fi fono comincia-

ti fi prefto a d i fiacca re , dando legno evidente di un moto , che fem-

pre più va crefceido.

Prima di pattar oltre a determinare il fiftema generale del mede-
* • » fimo
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fimo continuo movimcnro edaffegnarne la caufa , convien pur anche

ftabilire un principio troppo importante) ed è, che i fondamenti non

anno punto patito , ed i piloni, che foftengono l'immenfò pefo della

gran mole , non fi fon mofll . Di ciò ne liamo troppo pienamente per-

fuafì per due ragioni, che a noftro giudizio lo comprovano ad eviden-

za. In primo luogo fé i piloni avellerò patito , o alcuno di elfi il fa-

rebbe abbaffato più degli altri , o avrebbe dato in fuora : in amen-

due i cali converrebbe , che lì foffero rotti non fòlo i due grandi

arconi, che vi appoggiano, e reggono il tamburo , ma anche gli

altri più piccoli delle navate laterali : e fé il pilone fi folfe abbaf-

fato , farebbe fcefa con elfa la metà di cialcun de' due arconi at-

taccata al medelìmo: fé aveffe dato in fuora, vi farebbe un'aper-

tura fènfibile fra' due mezzi archi divifi . Or' i due arconi , che

guardano la porta maggiore, e il cappellone, che rimane a man
manca nelF entrare , fono del tutto interi . Negli altri due fi vede

in mezzo un leggier pelo , ma tale , che non diifefta l'arco né
coli' abbalfarf] una delle due metà , né col lafciare alcun fènfibile

intervallo fra le due parti difunite. Né può dirli, che il pefo ab-

bia fitti piegar i mezzi archi già difuniti , e gli abbia di nuovo
• ridotti ad un perfetto combaciamento: perche in tal cafo nella_>

parte fuperiore di elfi archi vi farebbe alcuna confiderabile aper-

tura in quel fito , ove folfe feguito l'incurvamento , e pure elfi fi

vedono dalla parte fuperiore interi tutti conforme al num. 27.

In fecondo luogo fé i fondamenti , e i piloni avelfero col fuo

patire cagionati i danni della Cupola, non farebbero le aperture sì

tenui verfoil fondo della bafe del tamburo , e i maggiori allarga-

menti folo nelle parti più follevate, come fi è veduto, che acca-

de al num. 2. , dal quale fi ricava , che il fondo della medefi-
ma bafè, dove elfa appoggia su gli arconi , e su i piloni è inte-

ro , e che di 1^ in su anno la fua origine le fiaccature , che poi

fi vanno fempre più dilatando

.

Né prova punto , che abbiano patito i piloni il vedere , che
i danni maggiori fono fopra i medefimi , come fi ricava da' nu-
meri 2. 3. 33., ne' quali fi vede, che le maggiori fpaccature de-
gli fpicchi fono fopra i piloni , e che le aperture della bafe sì di

dentro , che di fuora piegano in giù verfo i medefimi . La ca-

gione di ciò fi è , che il tamburo , dove corrifpondono gli arconi

aPP°ggia fui vivo dc'medefimf, ed ha il rinfìanco delle gran vol-

te



XV.
te delle quattro navate , che non lo lafciano" dar* in fuora : ma^
dove corrifpondono i piloni appoggia in falfo Tulle velette , o vol-

ticela triangolari, che rimangono fra un' arcone e l'altro, e man-

ca alla bafe ogni rinfianco, che facilmente poteva darfele col far,

che i piloni fi alzalfero fino a pareggiare la fommità degli arcoii:

oltreché i quattro vani delle (calette a lumaca 5 che padano dentro

al tamburo fra una fineftra , e l'altra , e che corrifpondono appunto

fopra i piloni medeiimi , rendendo quella parte di efso tamburo

la più debole di tutte l'altre, fono (lati la cagione dell' efserli nel

iìto delle medeiìme fcalette , o accanto ad efse fatte prima, che

altrove, e più grandi le fiaccature.

Stabilito ben quefto punto, convien dir , che la Cupola ab-

bia patito in fé ftefsa . Ecco pertanto il iìftema generale del movi-

mento, che riputiamo abbia fatto. Giacche i pilaftri interiori del

tamburo , e il muro fuo efteriore sbilanciano in fuora fecondo il

num. 29., convien dire da una parte , che il pefo del Cupolino

premendo in MN le due Cupole, e i coftoloni continuati fra le

medeiìme unito col proprio pefo delle Cupole ftefse «abbia fpnto

in fuora il comune (òrtegno , che era il tamburo : dall' altra parte

non ^ trovandoti ne' muri T de' medefimi cortoloni con diligenza efi-

minati alcuna apertura orizontale toltane su in cima OP , fecon-

do il num. 18. , ma fole aperture da alto in bafso negli fpicchi tra

l'un coftolone, e l'altro , e folo negli rtipiti delle fìnertre della».

Cupola erteriore nel corridoretto R alcun indizio di moto ori-

zontale conforme al num. 30., convien' dire 5 che in tale fpirtfa i

matti T de' coftoloni medeiimi fiano rimarti interi, e tutti inerì

lìano difeefi in quefto modo . Si confideri nella Fig. 2. un co "te-

lone NIHM , che appoggia fui muro del tamburo HICD col

contraforte AFC, che lo foftiene . Si è abbafsato il cortok ne , e

tutta la volta con efso in cima da M fino ad m . Si è aperta in I

l'importa della volta ftefsa andando il punto H iti ^ 5 il muro DHIC
del tamburo colla parte interiore della bafe, su cui appoggia, ha

girato intorno al cantone C andando in dhiCì benché, come_j
dopo fi moftrerà, anche in fé rtefso fia rimante sforzato in varie

altezze, e aperto con peli orizontali principalmente nel fito del-

le finertre , ove era più debole j e il contraforte con tutto quel

pezzo di bafe, su cui appoggiava ha girato intorno al cantone A.

• Vediamo ora come a maraviglia con quefto fiftenià combina-

no
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no tutti que' patimenti, che lì fono ofservati ne' 32. numeri. Ef-

fondo flato il muro DV del tamburo ( Fig: 1. ) fpinto in fuora

verfo V , e refi(tendo a quefta fpinta tutto il gran mafso della_»

bafe DA col contraforte G , e muro del tamburo HI legati in-

terne ; in cambio di elsere roverfciato tutto unito aprendoli la ba-

fe in D , e rotando in fuora fui punto A , al che iì richiedeva^

una forza molto maggiore , era troppo naturale , che trovandofì

il muro AB troppo fattile, perche di foli dodici palmi, e la vol-

ta EF parimente di foli palmi nove, coli' apertura F nel contra-

fòrte G fonile anch' efso , perche di foli tre palmi e un quarto,

quello corpo fi difunifse con una generale rottura , che tutta in gi-

ro iaiifse dal pavimento B del corridore per ElcGm fino al cor-

nicione del contraforte ; acciò così più facilmente potefse darli la

leva ad ogni parte da fé . Or un tal movimento fi vede appunto

a' num. 4. 7. 8. 9. io. 12*13,

Nel girare il maffo ABEFG^ attorno all'angolo A doveva
aprirti di dentro verfo B con una notabile generale apertura, checor-

refle per tutta la grofìfezza del muro BA . Quefta fi è veduta ripartita

in varie ne' num. 4. 5. ed eflfendoli al num. 4. notato ancora il di-

ftacco del pavimento dal muro efteriore BE, vi è certo indizio,

che il moto cominci alquanto più giù , e che fòtto il medeiimo
pavimento fi troverebbero delle altre aperture orizontaii . Dall'altra

parte non vi doveva eflfere in fuora verfo A apertura alcuna ori-

zontale , come in fatti non fé ne trova alcuna.

Era pur naturale , che andando in su fempre più fi alfargaffe la

crepatura , come in un compattò aperto fèmpre fi vanno difeoftan-

do le punte l' una dall'altra nello fcoftarfi dal nodo , in cui lì di-

vidono, e fi è notato al num. 1 1. , che l'apertura FGw va in_>

su fempre più dilatandofi

.

Piegando in fuora la bafè ABEF quanto più fa le , tanto più

il diametro, e la circonferenza de' circoli orizontaii devono efife-

re crefeiuti , onde per neceffità vi fi dovevano ritrovare delle—*

aperture verticali , che nafeeffero verfo il fondo A, e nel falire fi

dilataflero, e ciò fi è olfervato di fuori al numero I., e di den-

tro al numero 3.

Facendo forza tutto il pefò della mole ABEFGw nella_»

parte efteriore A incroftata di travertini , era naturale, che i me-
defimi fi dinTeftafTero molto , e non'reggendo all' enorme pefo/i

apriflfero
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aprìffero con delle fpaccature , e peli minuti , e ciò fi vede al nu-

mero i.

Elìendovi da B fino ad m eoi. palmi, e da B fino ad A
foli 14. cioè poco più, che l'ottava parte per ogni oncia di aper-

tura in m , doveva in B trovarli un ottava parte d' un oncia , an-

zi anche meno , fé in A vi è alcnna comprendone , e molto me-
no fé fotto il pavimento vi fiano delle altre aperture orizontali ,

e appunto fi incontrano le aperture orizontali verfo B affoi picco-

le rispetto alle verticali verfo G m .

Una volta, che rimaneffe pendente in aria full* appoggio A
tutto il maflb ABEFG m , e che il medefimo con aperture ver-

ticali fotte divifo in più pezzi , era naturale , che dove più , dove
meno fdrucciolaife alquanto in fuora , fiaccando anche più del do-

vere il muro dal pavimento , e alcuno degli archetti F eoi fuo con-

traforte dal tamburo , e facendo venir in fuora alcuna parte della

bafe più dell'altre vicine ; e appunto ciò fi nota nel numero 1 3.

Si vede dunque 5 che i contraforti con quel pezzo di bafe , a

cui fon rimarti uniti , fieguono a puntino il propofto 4ìftema . Ve-
diamo ora , come più chiaramente lo fiegua il tamburo , e la_»

Cupola .

.

Già fi è notato di fopra lo sbilanciare in fuora tanto de'pilaftri b
interiori , quanto degli eftcriori attaccati al muro del tamburo , co-

me fi nota al numero 29.

In quello piegare fi devono ben vedere delle aperture orizon-

tali della parte di dentro , e niuna di fuora . Di quefte fé ne ve-

dono alcune nelle commeffure de' travertini ne' pi'laftri b al nu-
mero 25.) e de' peli minuti verfò Z ne' mofaici al num. 26.

Nel piegare in fuora verfò HI il muro 5 divien fempre mag-
giore ogni circolo orizontale ; convien dunque 5 che vi fi vedano
delle aperture verticali , che andando in su crefcano , e che però

gli architravi delle fineftre fi rompano, o fi diftucchino; e ciò ap-
punto fi è notato al num. 24. nelle fineftre interiori , e nelle este-

riori a' numeri i.,e 14.

Rimanendo tutta la forza dell'appoggio (lilla efteriore incro-

ftatura de' travertini , su cui rota tutta la gran mole, anche que-

fti come quelli della bafè dovevano difettarti* , ed aprirfi in più luo-

ghi , e ciò appunto fi nota al num: 14. , e a maraviglia vicn com-
provato Io fretto sforzo da Quella fpaccatura ofserVafca al num. 15.

C in uno
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in uno ftipite eli fineftra in a , il quale premendo al fondo ilfuo ap-

poggio, fi è dovuto slamare in su , lungo qualche fua vena trova-

tali in quel filo

.

Piegando in fuora tutto il tamburo , e diftaccandoli con del-

le aperture verticali vicine alle fcale a lumaca , che vi corrono den-

tro , non potevano non difseftarfi confiderabilmente le medefime—

>

fcale: e ciò è feguito conforme al num. 16.

Facendofi verfo V la fpinta in fuora, doveva romperfi la vol-

ta verfo igì o ivi intorno, e ritrovare qualche fegno di apertura,

tra il tamburo, e la volta della Cupola nella fua importa, e qual-

ch' uno ne' lìti vicini , come nelle commifsure de' travertini in m #,

e ciò appunto li è ofservato al num. 30.

Verfo hq doveva dilatarli più, che in alcun altro luogo il dia-

metro della Cupola , e perciò crefeere la fua circonferenza , e fi è

ofservato al num. 32., che ivi fi dilata detta circonferenza 24. on-

ce . Di quefre là terza parte proffimamente è V accrefeimento del

diametro, cioè once 8., e la metà di quefto è l' accrefeimento del

femidiametro , cioè la piegatura in fuora da Z fino a q , che reità

di 4. once; e appunto la pendenza de' foli pilaftri fi trova dove di

g.once, dove di due e mezza, conforme al num. 31.

Conviene però qui avvertire , che efsendo i foli pilaftri b , alti

meno della metà della diftanza di q , dal cornicione Z , dovevano

elfi sbilanciare meno di 2. once, fé la piegatura del tamburo colla

baie fofse fiata tutta unita . Trovandoli , che eflì sbilanciano più
,

convien dire che la piegatura fiali di molto accrefeiuta più su , come
farebbe al fine, o al mezzo delle fineftre del tamburo, dove i va-

ni delle ftefse fineftre lo rendevano tanto più debole . E appunto ciò

viene anche confermato dal vedere i peli in 2 troppo minuti , colle—»

aperture confiderabili in £, e dall' efservi nel muro interiore CE del

corridore una fòla fpaccatura verticale, indizio di poco dilatamento,

e però di poco moto nel mafso C D

.

Non efsendo potuto il cantone M andare ne in dentro , né in

fuori a caufa del Cupolino , e del cerchione di ferro , che lo tiene

ftretto in fé ftefso, come pure per non poterfi le fue parti ridotte

a contatto compenetrare in fé ftefse , ed avendo V eftremità inferio*

re mn dato in fuora, conveniva, che ogni punto intermedio nell'ab-

bafsarfì dafse in fuora , e tanto più quanto è più vicino al fondo, co-

me facilmente dimoftrafi . Quindi dovevano crefeere tutti i circqli

ori-
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orizontali della Cupola , il che non poteva accadere fenza aprirfì a

modo di mela granata di fopra in fotto , e tal rottura doveva fari!

in primo luogo nel iìto più debole j in fecondo doveva diminuire

Tempre più accodandoti al Cupolino, sì perche i circoli più alti fo-

no minori , sì perche meno dilatanti . E accaduto appunto così . Son

rimarti intieri i coftoloni , che fon sì groffi , eia volta più fottile degli

fpicchi li è aperta per lungo fenza vederli aperture orizontali ; e le

medelime aperture verticali andando in su verfo il Cupolino fi ri-

ftringono » e fi perdono affitto neh' imboccatura di efso , come fi

ricava da
1

num. 19. 22. 23.

La cima N(Fig. 2.) doveva entrar in dentro in n piegandoti

la linea M N in m n nello fcendere , qua! moto venendogli impedi-

to e dal Cupolino , e dal non poteri] compcnetrar le fue parti ,

che fi toccano in giro , doveva il muro M N romperti conftringen-

do la parte fuperiore N a dare in dietro, e tal effetto ti vede ap-

punto nella Fig. 1. in OP, come fi è notato ai num. 18.

Per la ragione medetima dovevano continuarti i diftacchi in_,

giù (òtto P lungo le commefsure de' coftoloni cogli fpicchi , doveva

romperti la volticella (otto #, e portar la rottura tanto nel muro
interiore del collo della Cupola , quanto fopra gli archetti Q^ e a

mezzo i pilaftrini R , dove le fineftre indebolendo il tamburo del

Cupolino fteffo , anno dato luogo al generale diflacco orizontale ,

per cui la fua metà inferiore col collo della Cupola è rimafta fo-

pra la Cupola interiore M , e la metà fuperiore co' contraforti è

rimafta appoggiata (òpra l'efìeriore in N come appunto ti vede al

num. 18. 19. 20. 21.

Ecco dunque con evidenza ti chiara dedotti da quel fiftema,

che abbiamo formato ogni più individuale circoftanza di tanti , e

ti diverti movimenti , che chi confiderà le confegijenze di quello

,

da fé medefimo ne ricava tutto ciò appunto , che vi fi offerva

.

Potrebbe folo opporfi a quefto fiftema, che fecondo elfo do-

veva allargarti la Cupola anche verfo L , dove fono i cerchioni di

ferro, i quali ti farebbero rotti. Ad una tale oppofizione abbiamo
tre ripofte . In primo luogo non fi può fapere di certo le in qual-

che parte fia pur feguita la rottura de' medefimi cerchi , non ef-

fendo elfi (coperti , fuorché in pochiffimi fiti . In fecondo luogo

pofto anche, che non fi fiano rotti,'come crediamo ancor noi, con-

verrebbe fapere cóarquanta diligenza fiano elfi da principio flati

' C 2 lavo-
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lavorati 3 e fé Jc commiifure fiano fiate ben faldate, e gli occhi ben
ferrati co' paletti in ogni luogo. Vi è gran motivo da fofpettarne

fi perchè quefto lavoro fu fatto in fretta , fi perche fi vede della

negligenza notabile nell' efecuzione del cerchio inferiore, quale in

alcuni liti fi trova groifo (ole due once e mezza , cofa che fa teme-
re, non vi fia in altri luoghi anche maggior fottigliezza , e che—»
rende inutile affatto tutta la groffezza maggiore dell' altre fue par-

ti, dovendofi in cafò di rottura, romper fèmpre nel fìto più debo-
le. In terzo luogo (e ciò crediamo fìa feguito almeno in gran .par-

te ) non è cofa nuova, che il ferro fi eftenda . Abbiamo in quefto

genere molti efperimenti de' più rinomati Autori . Neutono ancora

dove nel libro terzo de' fuoi principj parla delle lunghezze de' pen-

doli, co' quali fi è fcoperta la variazione della gravità ne' diverfi

paefi, due ne porta, uno di Filippo de la Hire, il quale olfervò,

che una verga di ferro, che d'inverno era ftata di piedi fei, efpo-

fta al calor del Sole eflivo era creici uta due terzi di linea cioè

una millefima ducentefima nonagefima parte di tutta fé , 1' altra_>

del Piecart ,«che notò una verga di ferro, che nell'inverno tra' ge-
li era di un piede , fcaldata al fuoco eflferfi allungata per una quar-

ta parte di linea, cioè per una cinquecentefìma fèttantefima fèfta

parte di fé medefima . Queli' allungamento, che in poco tempo
cagiona il caldo o del Sole , o del fuoco , lo deve qui aver pro-

dotto in più d' un fècolo e mezzo l' azzione continua di una fpinta

così gagliarda.

Egli è ben vero, che qui il medefimo allungamento de'cer-

chj fi raccoglie alquanto maggiore , e del primo prodotto dal Sole

,

e del fecondo cagionato dal fuoco . Sono i medelimi cerchi poco più

lunghi di 600. palmi onde col caldo riferito del Sole eflivo fi fa-

rebbero allungati per meno di mezzo palmo , che è la millefima

ducentefima parte di palmi 600. , e colla viva azzione del fuoco

un palmo e poco più tré minuti , che è la cinquecentefìma du-
centefima fèfta parte de' medelimi 600. palmi . Or pofto che per

la fcefa de' coftoloni nella impoftatura della volta in hn giufta il

n. 3. fia fèguita una dilatazione di palmi due } fi ricava da un prob-

lema geometrico , che più giù farà efpofto , che la dilatazione nel

iito del cerchio baffo deve effere di palmi uno once fette , e nel

fito del più alto palmi uno once d'ile min: due, d' onde ne fiegue,

che i medefmii 'cerchi fono ridotti ad una tenfione così violenta-,

che



che fupera la fìefla azione del fuoco , e però danno in un eviden-

te pericolo di rottura

.

E quella appunto è la ragione , per cui ora fi (corgono rimof-

fi dal proprio (ito conforme al n. 20. varj di que' paletti , che con-

nettono infieme i divcrfi pezzi de' cerchi , quali paletti a' tempi del

Bernino, quantunque già cominciato nella Cupola 1' allungamento,

lì vedevano al luogo fuo- Sul principio fi andò allargando anche il

ferro lenza fare una notabile refiflenza : ma crefciuta coli' ulteriore

dilatazione della Cupola anche la prensione 5 e già allargatoli trop-

po , e però meflo in uno flato troppo violento 5 ha fatto un tale—»

sforzo , che per quanto poco il medefimo potette agire su i palet-

ti sì corti 5 e ficcati , tra gli occhi raddoppiati delle catene , che

formano i cerchi ; la troppo ecceffiva teniione delle medefime pure

gli ha flnoul . Anzi da quello cosi violento moto de
1

paletti me-

defimi il noflro fentimento tèmpre più fi conferma

.

Parimente nulla può conchiudere contro il noflro parere a il

vederli, che i pilaflri efleriori de' contraforti non sbilanciano in fuo-

ra . Nel num. 3-1. fi è veduto, che anzi alcuni di quelli sbilanciano

piuttofto anco in dentro , altri flanno a piombo a un di preffo. De-

vono fenza dubio cfìfere flati fin dal principio meni un tantino a

(carpa , come quelli , che erano per efercitare 1* ufficio di fperoni ,

e però dove prima piegavano più indentro, ora o poco , o nulla

vi piegano . Del redo non è mai credibile , che il muro efleriore

del tamburo , e i fuoi pilaflri fiano flati da principio fabricati col-

la pendenza in fuora . Avendola dunque ora, ed eflendo di più di-

funiti da elfi colla fpaccatura £Gnt i contraforti, è chiaro ad evi-

denza, che imedefimi contraforti pendevano prima più d'adefTo,fe

adeffo pendono , e que' che flanno ora a piombo , pendevano pri-

ma in dentro alcun poco.

Pare cosi metto fuora d* ogni controverfia il" noflro generale

fiflema del movimento feguito : vediamo ora quanto efso bene fi

accorda colle leggi della meccanica, ed infieme vediam la caufà di

tanto male . Sa ogni Uomo quantunque nulla verfato ne' principi

della meccanica, efservi in ogni grave untai conato di fcendere,

che quando impedita gli venga la via diretta , vien giù anche obli-

quamente, e per ottener' il fuo fine, quando vi fia alcun ritegno,

F urta , e rifpinge . Così una palla pelante non folo fcende a dirit-

tura per P aria libera, ma cbrre giù precipitofa per iin pendio , e

rimuo-
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rimuove gli oflacoli , che iì frappongono per impedirle la fceia quan-

tunque obliqua . Si vede ciò più a propoiìto pe '1 noflro cafo in_»

un battone MH (Fig. 3.) appoggiato fra due piani ben levigati

MQ, QH il primo verticale , orizontale il fecondo. Si sforza elfo

di fdrucciolar fra
1

medellmi andando in m h , e fé vili frapongo

alcun
1
oflacolo in H, lo fpinge col proprio pefo più, o meno* fe-

condo che fra più o menu inclinato , e molto più gagliarda efer-

cita in H la forza laterale , fé verfo la cima in M venga di nuovo

pefo aggravato

.

Se ora in cambio del battone vi farà ( Fig-4- ) un arco di cir-

colo MH; in cambio del piano MQ^un cerchio MR, ed un cor-

po MTRj che impedifca al punto MTufcire dalla verticale MQ^
e in cambio del piano QH vi farà un foftegno HDCI non trop-

po grotto in DCrifpetto allafua altezza \ TarcoMH fi per il pro-

prio pefo 5 sì per la fpinta del corpo MTR, fi sforzerà di fcende-

re in mh dando la leva attorno al punto C al.pilaflro HDCI, che

lo foftiene , e facendolo andare in dhiC , zxìtx fé l
1

appoggio C
non farà invincibile , fi sforzerà ancora di fmuover in fuora lo flef-

fo punto , fé ivi non incontri un contrailo , che gli impedifca lo

fdrucciolare

.

Or quello appunto è il cafo del noftro fiflema, e quella è la

fpecie del movimento, che vi abbiamo rifcontrato. RTM è il Cu-
polino, che preme i coiloloni MH, e gli fpicchi dell'una , e__*

dell'altra Cupola, fu
1

quali elfo appoggia. HC è il foflegno,che

i coiloloni e gli fpicchi col proprio pefo , e colla preiTìone del

Cupolino han cominciato a roverfciare, qual foftegno doveva efifer

compollo da tutta la bafe , tamburo, e contraforti, fé quella fpac-

catura , cbe divide la volta del corridor della bafe , e va su per

i contraforti, non averle fiaccati i medefimi colla parte efleriore_->

della bafe dal famburo , e dalla parte interiore . Di qui convien

cavar la teoria, con cui fi deve efaminare, dove e quanta iìa la

maggiore fpinta , quali , e quanti i contraili , che le refiflon
1
ora

,

e quando quella fi trovi maggior di quelli , dove convenga appli-

car i rimedj per fermar quello corpo , e affienargli quella lunga

llabilità, che tutto il mondo gli brama.
Sogliono gli Autori , che trattano geometricamente di fomi-

glianti materie , nel confìderare gli archi e le volte effere molto

folleciti di ciò i che fi richiede , perche elfi in fé medeiìmi non

fi apra-
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fi aprano 5 onde Filippo Dela Hire nella Tua Meccanica determina

il modo di fabricar la volta, e gli archi sì fattamente , che ogni

pietra o mattone colla forza comporta da quella del proprio pe-

fo , e della fpinta , che riceve da que' di fopra^ venga a fpingere

l'inferiore a perpendicolo , nel qual cafo anche fenza calce , ed

anche lafciate in modo le parti , che non vi fotte refiftenza alcu-

na allo fd lucciolare dell' una full'altra , fi fofterrebbero da per fé

frefle , rimanendo ogni parte in equilibrio , e lo rtelfo nelle Memo-
rie dell' Accademia Reale di Parigi del 1729. fi trova con una

grande femplicità ed eleganza efeguito dal Signor Couplet . Ma
tali volte hanno non piccioli incommodi . Efercit-ano fu' proprj fo-

flegni troppa fpinta orizontale, e non fi fervono di quella forza,

con cui la calce fa divenire ogni colà sì fattamente un fol maffo,

che quali con eguale facilità fi rompono per attraverfò i mattoni}

con cui l'un dall'altro fi fiaccano in occaflon di rottura

.

I medefimi Autori per tanto , vanno efaminando la forza,

che fi efercita da quelli corpi contro i fortegni , confiderandoli

,

come già raffodati in un fol maffo , ma aifume il prirao nelle rteP

fé Memorie all'anno 17 12. come principio provato colla fperien-

za , che gli archi e le volte fogliono romperfi verfo il mezzo tra

l'importa , e la cima , e confiderà lo sforzo efercitato dalla metà

fuperiore per roverfciare i due fortegni attaccati alle due parti in-

feriori} ed il fecondo nelle Memorie del 1730- confiderà gli ar-

chi aperti dalla parte interiore in cima , e full' importa , e dalla

parte citeriore vcrfò il mezzo , e va determinando 1' urto , che

ne riceve il fbrtegno . Ma come nel noftro cafb abbiamo fenza aper-

ture orizon tali L cortoloni dalla cima fino all'importa, ed in cima

dalla parte di dentro abbiamo i cerchi , ed il collo della Cupola , che

impedifcono tanto il rirtringerfi quanto il dilatarli , con di più la

prelfione del Cupolino, chefpinge in giù, il nortro'cafoè alquanto

diverfo , e richiede una particolare ricerca .

Prima di dare i fondamenti di querta convien riflettere , che due

fono le forze, che fpingono in fuora verfo l' importa £ /, cioè il pe-

fo del Cupolino , e il pefo de' cortoloni co'fpicchj } e due parimente

le forze , che refirtono a tale fpinta, cioè le catene circolari, o cerchi

I. L ( fig. 1. ), ed il fortegno oltre alla difficoltà, che fi incontra nel-

lo fiaccar le parti . Il fortegno doveva, effere A D V m comporto dal-

Ja. bafe , tamburo , e contraforti ridotti tutti in; un maffc \ ma per la

(TP-
5P
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generale apertura EFG;#, fi è ridotto a due dittimi , il primo de'

quali è il tamburoHl, col pezzo interior delia bafe CDF; il fe-

condo i contraforti mG¥ colla parte citeriore A B E della bafe mc-

defima. L'aderenza delle parti, che refiflono allo fiaccarli doveva

elfervi in quattro luoghi principalmente; primo, dovunque il fofte-

gno doveva romperli come in ABCD , o più alto per etfere rover-

{ciato; fecondo, dove verfo V nelP importa doveva feguir la rottura;

terzo, dove di cima a fondo dovevano aprirfi gli fpicchjper lafciare,

che il dilatafse la Cupola collo fendere de' coltoloni; quarto, dove

fotto il Cupolino dovevano farfi le aperture orizontali O P , e nel

Cupolino medefimo R Qj>er far dar' in fuora la punta N , che con-

forme alla fig. 2. nell' abbalfarfi de' mcdefimi coftoloni doveva rien-

trar indentro.

Il diftacco , delle parti quanto fofife difficile , e che refiftenza

abbia fìtto non è poffibile l'efaminarlo a minuto . Dipende elfo in gran

parte dalla qualità del cemento, e dalla diligenza del lavoro . Solo fi

poifono avertire due cofe ingenerale: la prima che quanto meno è

poffibile detono della medelima renitenza nata dalla tenacità delle

parti nelle fabrichedi valiamole ridarli gli Architetti, e tanto meno
quanto è più vafta la mole ; giacché in efse molto più crefee il pe-

lò, che tira a rompere, di quello crefea una fimile refiftenzi; men-

tre in parità d'altre cofe la refi(lenza crefee in proporzione di quel-

le fuperficie, che fifeparano, e il pefb in proporzione de'folidi, e

quelle crefeono ne' corpi limili come i quadrati , quelli come i cubi

de' lati corrifpondenti , o che è Io ftefso , la fuperheie in un corpo,

la cui larghezza fia dupla o tripla di quella d'un altro limile , è mag-

giore a quattro, onovedoppj, eilfolido nel primo cafo adotto,

enei fecondo a 27. La feconda avvertenza, che convien fare fi è,

che negli ultimi tré luoghi non (1 poteva fupporre gran relìftenza , nel

Cupolino per la picciolezza delle parti, ne' coftoloni , e ne'fpicchi

per efsere quello un edificio alzato tutto in un tratto con (omnia

fretta in foli ventidue mefi ; nelP impofta in g i , e più baffo ove na-

fcc l' ordin' Attico falla cima del tamburo, fi per la poca grofsezza

di foli undici palmi , sì ancora perehe fi deve confidcrar ivi la con-

giunzione di una fabrica nuova alzata fotto il Pontificato di Sifto

con una vecchia gran tempo prima terminata dal Bonarota. La bafè in

fondo per la grande grofsezza -doveva efercitare una gran refiftenza,

e perciò appunto il mafso CDF fi è appena mofso non vi cfsendo,

che
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che una fola verticale apertura dalla parte del corridore giufta il n.6.y

e la tanta larghezza de'con tra forti uniti incolla al tamburo doveva
parimente relìfter molto : ma diflaccati dal tamburo i contraforti trop-

po fonili, è poi rimarlo il medelìmo troppo debole maflìmamente
al piano b de' tanti vani delle fineilre, dove apparirono i maggiori

indizj delle fratture orizontaii , e su gli architravi delle fine(tre_-*

medefime , e ne* lìti vicini alle fcale a lumaca , accanto alle quali ap-

punto , o nel iito flclso delle quali , come in luogo più debole , fi ve-

dono le maggiori verticali aperture dello flefèo tamburo .

Per metter' in conto le altre forze, e vedere (è quelle danno in

equilibrio convienili prima determinare la quantità afsoluta delle

medefime, e poi quello cheda'Mecanici chiamali il Momento. Per
avere la quantità afsoluta della forza , con cui agiicedauna parte il

Cupolino, e la volta della Cupola co'cofìoloni perfpingere, e dall'

altra la bafe, il tamburo , i contraforti per ritenere la (pinta , conviene
averne il pefo. Per aver quello prollìmamente noi in primo luogo
fatto pefare con diligenza un mafso di travertino , ed un'altro di mu-
ro di mattoni , calce , e pozzolana, abbiamo ritrovato ehe un palmo
cubo del primo pefa libre fettantadue, e del fecondo, libre cin-

quanta incirca, ne potrà efsere troppo fenfibile la differenza de'ma-
teriali polli in opera neh" edificio , di cui. fi tratta . Indi ricavate da'mi-
gliori difegni le mifure delle parti di quello fìnifurato corpo , e mol-
te di else verificate da noi medefimi, avendo anche rio-uardo di di-

llinguere il travertino dal muro a mattone, e mettendo in conto la

copertura de' piombi groflì due minuti , abbiam trovate le feguenti
mifure, che fé non faranno giuilifìlme, non fi pofsono molto allon-

tanare dal vero, ficchè introducano errror fenfibile in ciò, cheap-
prefso diremo

.

Cupolino libre poco più di 4. milioni cioè 4, 08 146 1

.

Cupole co'cofìoloni poco più di 50. cioè -— 50, 138000.
Tamburo coli'ordin' Attico poco più di 48. cioè 48, 01 3750.
Contraforti poco più di 13. cioè - . 1^ 34208 1.

Bafepoco più dijo.cioè 50,087350.
Per avere la forza afsoluta de'cerchi , convien determinar quel-

la forza, che può efsere follenuta da una verga di ferro di determi-
nata grofsezza fenza effer rotta . Quella ce la daranno gli efperi-

menti ripetuti più volte da un de' più celebri profefsori di Fificafpe-

rjmentale , e più diligenti ofsèrvatori della natura , il Mwfschenbroe K.

D Egli
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Egli nel Tuo trattato della eoefione de' corpi ritrova , che un filo ton-
do di ferro grofso una decima parte di un dito del piede Renano non
puòefser rotto, che da un pefodi libre 450. che ridotte alle noftre

( giacché le Tue fon d'once 16. ) fanno libre 6oo. Quindi efsendo de
1

due cerchi di ferro il più alto largo once quattro e grofso tré , ed il

più bafso largo quattro, e grofso in qualche luogo once due e mezza
folamente, dovendo eisere la refiftenza ne ferri di diverfegrofsezze
in proporzione del numero delle fibre, che devon romperli } efup-
pofto col Riccioli, che il piede del Reno contenga 12 18. di quel'e
parti, di cui il pilmo Romano , ne contiene 886. , (incava, che la

forza afsoluta del ferro, che forma il primo, equivale a libre tre-

cento trentafri mila ottocento fefsanta tré 5 e del fecondo ducento
ottanta mila fettecento diciannove .

Pafsando ora a' momenti di quefte forze , Momento chiamafi da
Meccanici Penergia , con cui agifee una determinita forza, nelle—»
particolari circostanze , nelle quali e(sa viene applicata . Per com-
prenderlo più chiaramente batta andar col pen(iero a una ttadera,

nella quale uri piombo fretto , che accori- ito all'appoggio, ocomedi-
ceiì Ipomoclio fi equilibra con picciol pefo , dirottatone fi rende
abile a fottenerne uno a molti doppj più grave. Così parimente coir

ajuto di lunga leva, fi (inuove da un uomo folo un gran mafso , che
molti infieme non pottbno lenza limile ajuto. Dipende ciò da un prin-

cipio sì generale, e sì ben provato in Meccanica , che niun altro ven'ha

fi benemerito di grandi ed utiliffimi ritrovamenti Efso è il fèguente.

Due forze, che contrattano infieme, allora fono in equilibrio, quan-
do la velocità del moto, che far dovrebbe la prima contro la direz-

zione fua propria nell'effere fuperata dalla feconda tante volte è più

grande della velocità , che la feconda avrebbe pur nella propria fua di-

rezzione
, quante volte la feconda forza confiderata in fetteflfa, è

maggior della prima . Quindi ne viene che l' energia, o il momento
di una forza crefee o (cerna, quanto pur crefee o feema lafpiegata

velocità , e per avere la fua mifura conviene moltiplicar e(Ta forza

per la via , che contro alla fua propria direzione farebbe (è fofse

vinta , e a feconda della medefima , fé vincitrice .

Supporto quefto principio, in primo luogo parci, che V energia

di una catena di ferro curvata in cerchio debba crefeere fopra quella

forza affoluta , che avrebbe fé dfttefà foffe in dirittura , in quella me-
defima proporzione, che ha la circonferenza del circolo al raggio , cioè

poco
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paco più che a Tei doppj . Imperocché fi concepifca diftribuita una^
forza per tutta la circonferenza di un cerchio, che daefla venga
coftretto a dittenderfi, e dilatarfi fino all'atto di romperti, ed una

verga di ferro uguale dittefa in dirittura venga tirata da un' altra

forza , come farebbe un pciò attaccatole verticalmente , che la ri-

duca al medcfimo eftremo . In quetto fecondo cafo la difcefa del

pefo nel tender le fibre di quella farebbe uguale alla fomma delle

tenfioni di tutte quante le fibre difpofte lungo la tteffa verga , ma
nel primo dilatandoli il cerchio, e crefcendo così la fua circonfe-

renza , la forza che lo costringe a dilatarfi non fi avanzarebbe , fp s

non quanto crefce il raggio del circolo , mentre la fomma delle ten-

doni delle medefime fibre difpofle in giro farebbe uguale all'ac-

crefcimento di tutta quanta la circonferenza . Sono quelli accre-

fcimenti in proporzione del raggio medeiìmo alla circonferenza

.

Converrà dunque, che l'energia della catena curvata in cerchio

crefca fopra il momento della diftefa nella medefima proporzione

della circonferenza al raggio .

Indi ricavafi , che il primo refitterebbe a una forza equiva-

lente a poco di due millioni di libbre cioè a 2 , 116571 , ed il

fecondo a poco più di un millione, e tre quarti cioè 1, 7^809.
Dal principio medefìmo fi ricaveranno pur anche le propor-

zioni de' momenti de' pefi, che qui contrattano , fé fi determinila
proporzione delle falite , o difcefe , che far dovrebbero i centri di

gravità de' medefimi, feguendo il moto, ne' quali centri di gravi-

tà agifce in modo la forza tutta de' corpi gravi , come fé appun-
to tutta folfe in quella raccolta . Batterà fòlo fciogliere il feguen-

te problema geometrico , di cui abbiamo una molto femplice fo-

luzione , e il quale da' Periti de' moderni metodi potrà rifolverfi

fenza difficoltà.

Ecco il problema. Tra una verticale MQ_(F/V. 5. )^edun
altra orizontale QH data la linea retta MH , conne/Jà in H
con uri*altra CHj date di più TA , VII perpendieolari alle_*

mede/ime , e fatta girare CH in Ch , e fcender MH lungo la

verticale in mh , fi cerca in che proporzione Jlaranno fra di

fé le difcefe de^ punti M, A, R, ed il receffo orizontale defunti
H, A dalla verticale QM nel primo principio del movimento.
Sciolto detto problema fi ayrà 1- intento. La difcefa del Cupoli-
no farà rapprefentata da quella del punto M , fc difese , o fali-

D 2 te
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te di A ed R rapprefenteranno quelle de' centri di gravità il

primo de' cottoloni co' {picchi , il fecondo del fottegno, che fi ro-

vescia attorno al punto C ; e fé in luogo del punto A fi fofti-

tuifca il fìto de* cerchi di ferro, fi avrà la forza impiegata late-

ralmente per dilatar effi cerchi . Anzi riferite tutte le forze al

moto orizontale del punto H , in cui fiegue il contratto 3
potrà

determinarli a quante libbre di pefo ivi lateralmente applicato
per tirare in fuora, o rifpinger in dentro equivalga ciafcuna: co-

le tutte , che gì' Intendenti in geometria , e vedati nel calcolo

potranno agevolmente trovare da fé medefimi , e falle quali non
ci par quetto luogo di più diffonderci , battando folo , fé ne dia
il rifiatato

.

Innanzi però conviene diftinguere due cafi . Si concepifca in

primo luogo la bafè col tamburo , e contraforti fiano ttati faldi ed
flhfeparàbili , ed abbiano dovuto tutti infieme rialzarli attorno al

punto A nella Fig. i. 5 fèguendo la rottura da A fino a D . Indi
li concepifca^, che fèguita piuttotto la divilìone EFGm > abbia_>

dovuto roveffciarfi if matto ABm attorno al punto A, eia pie-

gatura maggiore orizontale lì fia dovuta fare nel tamburo più de-
bole in più luoghi (òpra, e fotto le finettre , e principalmente-nel
fito delle me.lelìme ; la volta poi della Cupola abbia dalla parte
interiore deli' impotta , e il tamburo dalla fua parte ettreriore^»

ratta una fenfibile comprendone . In quetti due cali li confrontino
le forze tutte che fpingono in fuora , con quelle , che refiftono al-

la fpinta , paragonandole con altrettanti pefi , che applicati late-

ralmente nel fito dell' impotta fopra n avrebbero P energia mede-
fima in ordine allo fpingere , e refittere e ritenere la fpinta . Il

primo calo ci darà quello, che farebbe fèguito, fé rimaneva inte-

ra la bafè co' a?ntraforti ; il fecondo ciò , che fiegue al preferite

doppo fatta la fpaccatura E F G m .

Primieramente fi trova , che in ambi i cafi la for-

za de' cerchi riferita così al fito dell'importa è fem-
pre la fteflà equivalendo il più alto a poco più di un
millione e un quarto di libbre, cioè a 1 i. 278638.

Ed il più baffo a poco riù di un millione e un
terzo cioè a—

1
1. 3 06280.

E però fra tutti due a poco piy di due niillio-

»Ì e due téfti cioè » - , 2.67401^
Nel
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Nel primo cafo poi le reiìflenze dell

1

Attico,

Tamburo? Contraforti, e bafe paffano diciotto millio-

ni e un terzo facendo —— 18. g 73475.
Che congiunte colla refìflenza de' cerchi partano

21. millioni. Ma la fpinta del Cupolino farebbe Ha-

ta minore di due millioni di libbre cioè -
1. 853235.

La fpinta poi delle Cupole co
1

cofloloni non folo non vi farebbe

iìasa, ma di più fi farebbe cangiata in reiìftenza, trovandoli , che

il centro di gravità in cambio di feendere farebbe flato obligato

a fàlire , e però avrebbe impedito , non ajutato il moto della ba-

fe , e del tamburo . Sarebbe dunque fiata in tal calo di gran lun-

ga fuperiore alla fpinta la refìflenza , onde ricavafi ad evidenza ,

che fé non feguiva quella divilìone fatale de' contraforti , e della

parte efleriore della bafe dall' interiore , e dal tamburo ; non fi

farebbe potuto maimuovere in fuora il foflegno, né avrebbe mai

l'edifìcio fofTerto alcun danno.

Nel fecondo cafo non è poffibile il determinare appuntino

qnante fieno le piegature del tamburo, dove effe fieno, e quan-

ta fia fiata la compreffione tanto fui muro efleriore di quello,

quanto full'impofla interiore della gran volta; quantunque e fi di-

mofìri abbaflanza, che le piegature fieno molte, dal vederli nel-

la parte interiore molte aperture orizontali, e fi deduca aliai chia-

ramente , che non piccola ila la comprendone tanto nel tamburo
di fuori dall' elTer' ivi limolati i travertini , quanto full' importa

di dentro dall' efler' troppo più tenui le aperture de'travertini neli'

Attico efleriore in mn^ di quello richiederebbe lo sbilanciar de'

pilafìri, e l'allargarli per tante once la circonferenza orizontale in

tal fito.

Giudichiamo però di non dilungarci molto dal vero, fé con-

fideriamo le piegature tutte come raccolte e unite in una fola al

fondo delle tìneftre ivi appunto, dove in a fì vede slamato lo Pi-

pite , e tale la comprendone tanto efteriore ne'medefìmi lìti , quan-

to interiore neh" importa , che nella Fig. 5. il punto H della li-

nea CH non debba elevarli fòpra l'orizontale QH , ma rimanga!!

al fuo livello. In tal calo parte coli' ajuto dell' efpoflo problema,
parte con una piccola aggiunta ,che convien farvi per determinare

il momento de' contraforti fiaccati, e della parte èfterior della ba-

fe troviamo, che equivale la fpinta

D 1 Del
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Del Cupolino a quafi $. millioni di libbre , cioè—— 2. 961060.
Delle Cupole e coftoloni a quali 6. e mezzo, cioè ——6'. 41 2590.
Che melfe infieme fanno più di o. millioni , cioè 9. 373650.
La refìftenza dell'Attico meno di un millione ,cioè 0-867444-
Della parte fìnoffa del Tamburo poco pili d' un mil-

lione , e un quarto, cioè ——- 1. 266690.
De'Contraforti fiaccati poco più di mezzo millione , cioè - o. 574-555-
Della parte efterior della bafe tre quarti in circa, cioè -*-• o. 752686.
Che melfe infieme colle refiftenze de' cerchi , cioè con — 2. 6749 l 9-
Appena equivalgono a 6. millioni di libbre, cioè 6. 136294.
Vi rimane dunque più di tre millioni di sbilancio, cioè - 3. 237356.
e vi farebbe rimafia ancora alcuna cofa di più , fé fi fofse coniide-
rata più aita la piegatura , o maggiore la compretfione , ma que-
fto folo è pur molto fé fi confiderà, che è più della metà di tut-

ta la refìflenza della bafe, tamburo , contraforti, Attico , e cer-
chioni, che al prefente fi trovano.

Quefto sbilancio premendo continuamente il Tamburo, e i cer-

chi , ha corretto il primo a piegarli , ed i fecondi a dilatarti , e
diflenderfi all'efìremo, ed avrebbe fenza riparo roverfciato quel-;
lo per terra, e infranti quefti , fé il contrailo della punta N,clie
non può entrare in dentro fenza ulteriore fcompaginamento del Cu-
polino , né ritirarfi in fuora lènza rompere afsai più , e t'attaccare

m OP i muri de' coftoloni , non avefsero trattenutoli movimen-
to, e la rottura. Non cefsando però mai lo sbilancio del pefo a
premere, e difraccare le parti, e fervendofi pure a tale effetto di

ogni piccola fcofsa di Terremoto d'ogni rimbombo di tuono , d'o-
gni percofsa di fulmine, che da fé foli non ballerebbero a difsefta-

re un edificio di tanta ampiezza , fi può con ragione temere una
rovina irreparabile

, quando non vi fia provveduto per tempo con
un efficace rimedio.

Così riinane a giudizio noftro meOfa del tutto in chiaro Iacau-
ia di tutto il male : ella è fiata la forza laterale della Cupola , e
Cupolino

, che anno fpinto in fuora il foftegno , ed i cerchi > e
r infurrìcaiza de' cerchi, e del foftegno per impedire la medefima
fpinta, efifendofi renduto il fecondo incapace di fòftenerla per ku
diyifione occasionata dalla troppa altezza del corridore CEB, per
cui è ri mafia h volta EF colla fòla grofeza di nove palmi , e
della troppa fottigliezza de' muri de' contraforti FG groffi non più
di tre palmi e un quarto

.

Ve-
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Venendo ora a* rimedj premettiamo in primo luogo , che fé

alcun Tene trova efficace a rimuovere ogni pericolo di rovina, e

che laici alla fabrica e la vaghezza , e i commodi , che gode al

predente , quello lì deve preferire ad ogni altro. In fecondo luogo

non conviene tenerli in un femplice equilibrio, ma raddoppiare le

renitenze in maniera , che fé mai per accidente impenfàto una_>

parte mancaffe futfìfta l'altra ; dal qual principio fi ricava, che_*

conviene in tal modo flabilire in fé ftefla la Cupola , che non pof-

fa più fpingere lateralmente il fuo floflcgno, e riunire in tal modo

iJ foiìegno 3 che da fé folo refli capace a fermare ogni fpinta

.

Con quelli principi avanti agli occhi , fi confideri , che tutti

i rimedj fomminiflrati dall'arte poifono ridurfi a tré clatfì . Primo

fermar il moto con cerchi , catene, e palettoni di ferro : fecondo mu-
rare in alcun luogo o per empire de' vani, o per far de'fperoni:

terzo fgravare in alcun luogo di pelo non necelfario la fabrica .

La prima dalle la riputiamo la più efficace, ed anche la più op-

portuna di tutte, come quella, che né toglie Tornato, né leva 1

commodi . Dalla feconda penfiamo po(fa ricavarli alcun vantaggio

coniiderabile : la terza ci fembra affatto infeconda

.

Per far che la Cupola non eferciti più alcuno sforzo laterale

penfiamo debba eflfa cingerli verfo la fua importa fopra n con un_>

cerchio di ferro largo almeno cinque once , e grolfo tre , e tre mi-

nuti . Ivi la refiftenza d' un cerchio a quel moto orizonf ale , che

abbiamo detto, fi dimoflra dover effer maggiore che in alcun altro

fito , e quella equivalerebbe ad una forza quafi appunto uguale al-

lo sbilancio destre millioni di libbre cioè di 3174857; Un. altro

cerchio limeremmo opportuno in cima verfo N , che flringendu la

Cupola citeriore come un'altro ftringe l'interiore inM, non per-

metterle alla medefima di dar in fuora, e lafciar luogo alla difce-

ù. . Sarebbe un' altro cerchio molto utile in alcun luogo verfo il

mezzo della Cupola in T su quello rifielfo . Finche in n hanno

avuto i coftoloni libertà di fdrucc-olare in fuora, e cedere ai pro-

prio pefo, ed a quello del Cupolino, fi fono ben di fiaccati glicini

dagli altri , ma tim rimalli fenza rottura . Ora che aggravati di

pelo di fopra, e fermati co' cerchi di fotto, non refiilono verfo

T

ad una di vinone orizontalc , che colla fola tenacità delle parti

,

potrebbe accadere , che fi rompelfero verfo un tal' fito . Un cer-

chio di qualche giuda grolTezza ivi melfo, avrebbe inlleme un ufo

dop-
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doppio: toglierebbe un tal pericolo d' apertura, e infìeme in or-

dine all' impedire la difeefa obliqua de' coftoloni equivalerebbe ad

una renitenza laterale applicata in n , che determinata la fua_>

groffezza, ed il fìto precifo dove tornafse più commodo il collo-

carlo , fi può facilmente co' fudetti principj ridurre a calcolo.

Così la Cupola fi fermerebbe in fé ftefsa , compenditi con_,

talirimedj, que' millioni di sbilancio, che abbiam trovati j ma con-

forme al fecondo de' due premeffi principi convien' anche penare

a ftabilir il foftegno. Quello poteva nell' atto ftefso del lavorarfi,

renderli affai più (labile , rendendo unita in un fòl malfo la bafe,

fenza forarla con un corridore fi ampio, e fi elevato, ed ingrof-

(ando i muri de
1

contraforti troppo fottili . Ora P empire il corri-

dore ci par cofa del tutto inutile : Imperocché ne può fervir' elfo

per appoggiare la volta Ff, che non fa forza di feendere, ma di

girare attorno al punto A , ne per fermare il maffo ABE, con^

cui non può fare gran prefa , non legando mai bene il nuovo col vec-

chio , ne finalmente per fermare il mallo CFD, che non fi muo-

ve fenfibilmente , giacche in elfo non vedefi più d' una fola aper-

tura verticale , che denoti dilatazione , e P urto più (èn libile fi

efercita più in alto contro il tamburo più debole malfimamente_l>

nel fito delle fineftre

.

Per la fkffa ragione, non riputiamo punto opportuno l'em-

pire alcuna delle quattro fcale a lumaca, che vanno su per il tam-

buro, non dovendovi in tal rimedio elfere alcun vantaggio contro

la forza , che apre verticalmente il tamburo medefimo , e piccio-

lilfima contro quell'altra, che lo fpinge in fuora . Serve molto il

riempimento de' vani, dove lì tratta di foftenere le volte, o gli

architravi de' medeiìmi vani che vengon giù con ciò , che reggo-

no ; ma poco o nulla ci par che polfa giovare nel calo noftro .

Così pure il rifrangere , o abbalfare P archetto F, fi qualche cofa,

in quanto accrefee la refiftenza alla feparazione delle parti , coli'

accrefeer le parti fue proprie , che in caio di rottura fi avrebbero

da feparare, ma è così piccolo un tal vantaggio, che un' oncia fo-

la di più, che avelfero di groffezza i contraforti farebbe, più che

alcuni palmi di tale riftringimento , come fi puoi dimoftrar fa-

cilmente .

Per riunire il fbfregno approviamo piutofto tré gran cerchioni^

di ferro , con delle catene , e palettoni . Il primo di quelli fi deve

mette-
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mettere nel muro interiore CE del Corridore in cima verfo la vol-

ta 5 il fecondo fuora del corridore nella bafe efleriore a livello del

primo; il terzo fòtto il cornicione m del tamburo. Le catene fotto

ogni contraforte devono unire i due cerchioni della bafe pattando

per la grotfezza E del muro A E B . Da quelle catene farebbe bene

far fàlire de' palettoni in sii, finche arrivaffero ciafeuno ad inferirli

in una catena orizontale attaccata ai cerchio niellò fotto il corni-

cione?/;?, anzi farebbe bene (òpra gli archetti P de' contraforti far

parlare dentro i medefimi un'altra catena, che tenefse più forte-

mente attaccato il coftolone al tamburo . Nel mettere dette cate-

ne, eniaflìme la più alta fotto m fi deve ular l'avvertenza , che—

>

e(fe abbiano più occhi l'uno lontano alquanto dall'altro, ne' quali

venga in modo inferito il palettone , che non fi polla aprir l'ango-

lo, come fi vede nella fig. 6. mafempre quello rimanga per pen-

dicolare a quella . Gioverà quella avvertenza a far sì, che i palet-

toni medelimi colle catene equivalgano ad un cerchio, con cui fi llrin-

gelfero in fé fleffi ed attorno al tamburo i contraforti

.

I cerchi giù della bafe ferviranno principalmeute'per impedi-

re ogni moto orizontale , con cui potelfe effere fpinto in fuora il

muro A B , ma faranno una forza molto minore per impedire la_>

leva, ed il giro attorno al punto A, dovendo per tale effetto efer-

citar la quinta parte di quella forza, che efercitarebbero in chna_j

verlo P impolla '> on le a tal fine gioverà molto più l'altro niello fotto

il cornicione m tanto più lontano dall' appoggio A della leva .
Eat-

to il conto della forza di quelli cerchi fi trova , che in ordine ad

impedire un nuovo dillacco de' contraforti , e della parte citerio-

re della bafe dal tamburo, e dalla parte interiore della medefima,

il cerchio niello fuora del corridore con quello merlo (otto il cor-

nicione 7#, quando fieno della llefsa larghezza , e grofsezza con^.

quello mefso full' importa della Cupola fopra # , fra tutti due faranno

lo flefso effetto , che il medeiimo f->Io equivalente a poco più di g.

millioni di libbre . Le catene mefse in mezzo de' contraforti , e

in cima ad elfi , con quelle mefse tra' due cerchi di fondo tutte

afiìeme lo faranno anche molto maggiore ^ onde crediamo , che ri-

marrà afficurata la (labilità al lòuVgno , il qua^e ridotto tutto ad un

corpo né potrà efere più difunito né rovesciato.

I muri de' contraforti, fon tutti , e fpaccati
7
e (compaginati

,

J
tanto, che in qualche luogo minacciano anche imminente rovina.

Van-
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Vanno effi perciò rifatti , e i palettoni, e le catene, di cui abbiam

parlato;,potranno con tale occafione collocarli tra' travertini . Per ave-

re più refiftenza ad una nnova diviiione potrebbero anche ingrof-

fàrfi almeno per un palmo que' muri de' contraforti medefìmi fo-

pra gli archetti , che ora non eccedono la groffezza di tre palmi ,

e un quarto . Nel rifarli però conviene avvertire primo di puntel-

lare bene attorno il tamburo, fecondo, terminato il primo di at-

taccare il lavoro dalla parte diametralmente oppofta , né mai but-

tarne giù due contigui F un doppo P altro .

Così {labilità anche la bafe vi rimane {òlo un pericolo , che

la fpinta orizontale rompa in mn l'ordine Attico, come già l'ha

cominciato a (comporre . A ciò potrebbe facimente ovviarfi coll'al-

zare Copra il cornicione de' contraforti in m uno fperone ben cen-

trato, che andarle a ripigliare la Cupola più alto in n. Potreb-

be il medefimo cominciarfi con un zoccolo, che fofteneflfe una Sta-

tua , e (erviiTc infìeme di pefo , ed ornamento , e tanto più , che

in tale guifa verrebbefi ad efèguire la mente del Bonarota , in un

difegno del quale fi vedono in detto flto le Statue . Per entro a_j

tali fperoni farebbe bene dirizzare in su un palettone di ferro , che

unifife infìeme il cerchio niello in cima al tamburo fotto m , e V al-

tro in fondo alla Cupola fopra n , quali palettoni verrebbero a con-

giungere Tempre più col tamburo la Cupola flefsa , e in tal manie-

ra fi avrebbe un corpo ben concatenato , e conncfso , e così dalla

feconda clafse fi fregherebbe un rimedio , che inficine ornafse, e

ftabilifse la Fabrica

.

Ogni altra cofa di quelle, che abbiamo udite progettare per

il defiderato rifarcimento , ci pare ofuperflua, o inutile, o noci-

va. E di parere più d'uno, che fi debbano alzare in su i quat-

tro piloni, e dacifi gettar* addofso al tamburo quattro grandi fpe-

roni . Servirebbe certamente un tal ripiego ad impedire al tamburo

il moto in fuora ; ma oltre , che forfi di troppo pefo aggraverebbe i

fondamenti ; non può negarfì , che toglierebbe all' Edificio in gran

parte almeno quella vaghezza , che gode al prefente . Potendofi

dunque lo ftelfo fine ottenere fenza fimile pregiudizio , come ab-

biamo dimoftrato di fopra , ci pare debba rifiutarfi un tal proget-

to conforme al primo de' due premeifi principj . Al più fi potreb-

bero alzare i piloni poco più sii fino alla cima degli archi ,
per

impedire con-ficurczza anche maggiore ogni moto orizontale alk

bafe,
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bafe , nel qual cafo converrebbe portar avanti le leale : aia per quan-

to pofsa efser utile un tal rimedio , non lo reputiamo però nccefsario

.

Molto meno fi deve udire , chi progettafse il demolire il Cu-

polino , o i Tuoi ornati; o chi volefse, che fi feoprikero di piom-

bi, e coprifsero di rame, o i foli coftoloni, o tutta quanta la Cu-

pola . Il primo toglierebbe fenza neceffità un grande ornamento

alla Fabrica , ed il fecondo preferìverebbe un' immenfa fpefa con_>

un vantaggio poco, o nulla fenfibiie . Due minuti di piombo tro-

viamo, che pefano quanto un quarto di palmo in circa di muro a

mattone: fi che tanto fòla copertura di piombo , quanto farebbe un'

ingrofsamento della Cupola per un quarto di palmo . Tra tutte due

le Cupole fon grofse dodici palmi ; onde un quarto di palmo vien' ad

elsere in circa una quarantefima ottava parte di efsa grofsezza , che

non è molto fenfibile a paragone della medefima, e molto meno

è fenfibile rifpetto a' coftoloni tanto più grom* . Ma P andar dietro

a tutti quanti i progetti farebe cofa troppo lunga, ed inutile.

Potrebbe forfi temer alcuno , che anche i rimedi da noi ad-

dattati non fieno coi loro pefo di pregiudizio ; Ma (vanirà ben_>

tofto ogni timore, fé fi confideri , che in ordine al dar la volta

al tamburo , non folo etti non nuocono punto , ma giovano ; men-

tre toltine i foli due cerchi più piccoli , che devono metterli a

mezzi coftoloni in T , ed in cima alla Cupola efteriore in N,

fon tutti gli altri collocati in tali fìti , che accrefeono la reticen-

za e non la fpinta In ordine poi all' aggravare i fondamenti fon

tutti infieme quefti pefi una cofa poco fenfibile rifpetto aU'immen-

fo pefo di tutta la Cupola prefa dalla fua bafe fino alla cima del

Cupolino . Troviamo , che melfi in conto i fei cerchi , e tutti i

palettoni , e catene da noi preferitti , di poco o niente paflano tre-

cento mila libre. L' ingrofiTamento de' contraforti
?

le ftatue colle

bali , e i fperoncini da collocare in cima de' meJefimi contraforti

per fortificare l'Attico non giungono a due millioni e mezzo; iic-

che meifo ogni cofa infieme, avremo preffo a due millioni e otto-

cento mila libbre. Or la Cupola dalla bafe in su pefa più di cen-

to feffanta cinque millioni e mezzo, come fi ricava da' calcoli ef-

fpofti (òpra, farà dunque il refo da noi aggiunto una feftantefima

parte del tutto, cofa poco fenfibile , e più imeniìbile ancora, fé

fi confronti col pelò tanto più enorme de' quattro vaftiflìmi pilo-

ni, da' quali vengon pure premuti i fondamenti metóìmi .

Tutto
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Tutto ciò, che abbiamo detto fin' ora appartiene all' afficurare

in avvenire da ogni pericolo quefto grande edificio , e a riparare

a que' danni più principali, che potevano tirarli dietro delle con-

feguenze troppo lunette . Ora vi retta folo l'avvertire di più, che

in molti luoghi fi richiedono de
1

ralfetti più minuti , su de' quali

non crediamo opportuno il diffonderci d'avvantaggio.

Così ci pare di avere adempite appieno le parti del noftro de-

bito . Abbiamo efaminato lo flato prefente della gran mole, con-

frontandolo con quello de
1

tempi andati : abbiamo ricavato dalle par-

ticolarità più minute il fiftema generale de' danni, mettendone in

chiaro le caule troppo patenti , abbiano preferitti que'rimedj , che

ci fono paruti i più addattati . Dell'efficacia di quefti ne fiamo pie-

namente perfuali , fperando alla mole così rittorata una lunga , e

ftabiliifìma fùffittenza j quale più d'ogn' altro ci fa creder iicura,

quel vedere i cottoloni tanto meno infranti degli fpicchi } cofa,

che ci fi aifomigliar quetto edifìcio ad un corpo che ha fra le offa

poco meno che intere, fblamente lacerata la polpi, male di aliai

più ficuro n'paro ; che forfè nel noftro cafo farebbe moralmente

imponibile, fé l'offa itteife fi folfero del tutto infrante.

Altro più non ci retta, che il fupplicare , chi fi è degnato di

comandarci, a gradire la diligenza, che abbiamo ufata per elèguir-

ne gli adorati comandi , e aQlcurarlo della fincerità del noftro

animo nell' efporre quel fentimento medefimo fi nudo, efehiet-

to, quale fenza alcuna minima divertita di pareri, abbiamo m-
fieme concepito nell'animo, e ftabilitovi doppo replicati congretfi.
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Trofeffòre di Mattematica .
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